
Il caso Toscana

L
’obiettivo è presto det-
to: risparmiare tem-
po, soldi ed energie.
Oltreché, non secon-
dario, contribuire an-
che a inquinare un po’

meno. Perché se l’auto resta in ga-
rage e le riunioni si svolgono gra-
zie a maxischermo, microfoni e
webcam che immortala i parteci-
panti sparsi qua e là per la regione
alla fine ci guadagnano tutti.

Succede inToscana e, in parti-
colare, nella sede regionale
dell’Uncem, l’Unione delle Comu-
nità Montane. Che da un paio d’an-
ni si è dotata delle infrastrutture
informatiche e telematiche neces-
sarie per poter essere costante-
mente (e celermente, in caso di ne-
cessità) in contatto con tutte le sue
sedi periferiche. Il progetto, deno-
minato Video.Co.M, ha permesso
nel dettaglio l’installazione in cia-
scuno di questi enti di una posta-
zione di videoconferenza con la
creazione di una infrastruttura ca-
pillare che vede il suo canale di co-
municazione principale in RTRT
(Rete Telematica Regionale Tosca-
na) e come “Centro Stella” di tale
infrastruttura il TIX (Tuscany In-
ternet Exchange) di Regione To-
scana. In questo modo le Comuni-
tà montane hanno fortemente con-

tribuito alla diffusione e all’abitudi-
ne nell’utilizzo dei nuovi strumenti
di comunicazione anche nell’ottica
di una maggiore sostenibilità am-
bientale, visto che per ogni video-
conferenza si evita ora lo sposta-
mento fisico e l’utilizzo di oltre 20
automezzi in direzione Firenze.
Una buona procedura che è stata ad-
dirittura disciplinata attraverso la
legge regionale 40/2009 sulla sem-
plificazione nella quale si prevede
proprio la possibilità di fare riunioni
in videoconferenza previa modifica
degli statuti e dei regolamenti. Inol-
tre, grazie a una convenzione stipu-

lata sempre dall’Uncem con il Core-
com della Toscana, anche le contro-
versie con gli operatori delle comu-
nicazioni potranno tenersi via web-
cam.

Ma nel Granducato la strada
dell’informatizzazione istituzionale
non si ferma qui. E allora ecco che, a
marzo, ha preso il via anche il pro-
getto “Elisa”, piattaforma informati-
ca volta a contrastare l’evasione fi-
scale e l’illegalità e che punta a recu-
perare 500 milioni di euro l’anno di
tributi. Grazie a “Elisa”, infatti, le

amministrazioni potranno scam-
biarsi informazioni e condividere e
accedere a numerose banche dati
per tracciare un profilo dettagliato
dal punto di vista patrimoniale e tri-
butario di imprese e cittadini. Il pro-
getto (il primo del genere in Italia
che ha come capofila il Comune di
Fabbriche di Vallico in lucchesia)
consentirà anche di eliminare parte
della burocrazia, perché con ban-
che dati condivise ogni informazio-
ne sarà accessibile da più enti, in
tempo reale, e il cittadino dovrà pro-
durre minori certificazioni.

Senzadimenticare, poi, la cosid-
detta “legge sulla partecipazione”
fortemente voluta dalla Regione e
grazie alla quale, su progetti strate-
gici per il territorio, è possibile avvia-
re un confronto coi cittadini in varie
forme tra cui proprio il web. O anco-
ra il progetto, appena presentato a
Pisa in occasione del Festival Inter-
net, grazie al quale sarà possibile
con un clic segnalare al Comune la
buca nella strada davanti a casa,
chiedere lumi sull’arredo urbano e
sul verde pubblico e seguire l’iter
della segnalazione fino alla soluzio-
ne del problema.

Ultimoaspetto, ma non certo me-
no rilevante, è quello della comuni-
cazione istituzionale. Politici come
il sindaco di Firenze Matteo Renzi o
il presidente della Regione Enrico
Rossi usano ormai quotidianamen-
te il social network Facebook (o, nel
caso di Renzi, anche Twitter) sia per
esternare opinioni personali sui
principali fatti locali, nazionali o in-
ternazionali sia per informare i citta-
dini sulle attività dei loro enti o chie-
dere consigli in una sorta di
“partecipazione” in diretta. Un mo-
do anche questo, si direbbe, per av-
vicinare i cittadini al mondo della
politica.
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Nell’immaginariocollettivolaPugliaèlater-
ra incuigli autobusnonpassanomai, sbar-
cano i clandestini albanesi e la sanità è a
pezzi. I fatti, al contrario, dicono che negli
ultimiannilaregioneèdiventataunlabora-
torio permanente chepunta su innovazio-
neterritoriale, sostenibilitàecultura.LaPu-
gliaè laRegioneeuropeachesta investen-
dopiù di qualunque altra sulle energie rin-
novabili. Il panoramaculturale sta riceven-
dounimpulsofenomenalegrazieallacrea-
zionedi realtà come l’ApuliaFilmCommis-
sionePuglia Sounds che regalanounave-
ste internazionale alle produzioni locali
che possonogodere di nuovi palcoscenici
di respiro internazionale.
Il fenomeno più interessante si osserva
nell’ambito dell’innovazione territoriale.
Nel giro di pochi anni l’iniziativa Regionale

“Principi Attivi” hapermesso a centinaia di
giovaniunder35direalizzareilpropriopro-
getto imprenditoriale. I criteri di selezione
premiano idee che puntano su valorizza-
zionedel territorio, sviluppodell’economia
della conoscenza, innovazione, inclusione
sociale e cittadinanza attiva.
Il Network Apulia Innovation (www.apu-
liainnovation.it) mappa sistematicamente
le realtà più interessanti che si muovono
nel sottobosco degli start-uppers pugliesi.
Tra questi il progetto X-Scape (www.xsca-
pe.it) che sperimenta pratiche di pianifica-
zioneurbanapartecipata. Inquestadirezio-
ne simuove anche il progettoQReativeCi-
ty(www.qreativecity.it),promossodalDim-
mi Cosa Vedi Lab - anch’esso vincitore del
bando Principi Attivi - che dissemina nello
spaziourbanodellacittàdiBarideiMobtag

(i QRcode, particolari codici grafici leggi-
bili con il telefonino), che riconosciuti e
“catturati”fornisconoindicazionistradali,
turistiche,enogastronomiche. Il laborato-
rioprogettainoltresoluzionidi“realtàau-
mentata” che creano visioni “alterate” e
inedite della città di Bari e della Puglia.
SignificativoinfineilmovimentoBUA(Ba-
riUrbanAction), che senza identità giuri-
dica definita hamesso insieme attraver-
sol’usodeisocialnetworksmigliaiadigio-
vanipugliesichequotidianamentesicon-
frontanosutemichespazianodalleprati-
che di urbanistica partecipata a formedi
spettacolarizzazionedellacittà,realizzan-
do progetti collaborativi. È possibile se-
guire le iniziative di BUA sulla pagina Fa-
cebook “Bari UrbanAction”
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Una rete antievasori
A marzo ha preso il via
il progetto digitale Elisa
contro l’evasione fiscale

QUI TROVI
I LINK ATTIVI

A
proposito di innova-
zione tecnologica e
res publica segnalia-
no tre libri appena
usciti. Il primo Wiki-
crazia, pubblicato

da Navarra Editore. L’autore, Alber-
to Cottica, è un economista esperto
di politiche collaborative e online,
nonchè fondatore dei Modena City
Ramblers. Il testo ruota intorno ad
un’ idea forte: mobilitare i cittadini
per progettare insieme le politiche
pubbliche.

Il secondo è Adesso (edizioni
Gruppo Abele) di Davide Mattiel-
lo: un testo che contiene contributi
di Don Luigi Ciotti, Marco Revelli e
Gustavo Zagrebelsky. Mattiello è
tra i fondatori di Libera, lavora con
il Gruppo Abele di Don Ciotti e con
l’associazione Acmos a Torino ha
avviato un progetto di educazione
alla legalità rivolta ai giovani delle
e superiori, esperienza che vede a
Torino, in un bene confiscato alle
mafie, un Performing Media Lab
per promuovere la creatività delle
reti. Infine Politica 2.0 (Eterotopie)
di Antonio Tursi: la decisione politi-
ca assediata dall’onda montante
del web 2.0. Stefano Rodotà nella
prefazione si domanda quali siano
i codici della sfera pubblica ora che
i confini tra pubblico e privato ap-
paiono sempre più indeterminati.

La res publica
al tempo
di internet
Tre nuovi libri sul rapporto
tra la rete e le istituzioni

Apulia Innovation: dal Laboratorio Puglia
le nuove forme di «innovazione partecipata»
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